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Presentati ufficialmente da Scoppola 
i 457 candidati che sostengono le riforme 
192 della Quercia, 94 della De, 73 del Pri 
Il quadripartito non potrà più «far da sé» 

Dopo Cristofori esclusa anche la Fumagalli 
e tra i bocciati dello Scudocrociato 
ci sono pure i deputati Galli e Meleleo 
Il repubblicano Grillo scivola sulle «amicizie» 

Referendum, ormai il patto è tratto 
Il Popolo attacca Segni: «È il cavallo di Troia del Pds» 
Presentate le forze del patto referendario: 457 can
didati di diverse liste, impegnati per la riforma elet
torale. Molti gli esponenti del Pds. Tra i bocciati, ol
tre a Cristofori, altri deputati de: Ombretta Fumagal
li, Giancarlo Galli, Salvatore Meleleo; e il repubbli
cano Salvatore Grillo. Dura la reazione del «Popolo»: 
«Il patto è in realtà un cavallo di Troia del Pds...». Ci 
sarà ancora una maggioranza quadripartita? 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Non mi ricordo 
c h e ci sia mai stata, a venti 
giorni dalle elezioni, una ma
nifestazione di candidati di 
liste'diverse». Mario Segni 
commenta cosi la presenta
zione dei candidati del patto 
referendario. - «l'unico stru
mento per portare effettiva
mente le riforme in Parla
mento». Sono 457 i candidati 
c h e hanno superato il vaglio 
dei garanti del comitato «9 
giugno» (lo storico Pietro 
Scoppola, il costituzionalista 
Paolo Barile e l'imprenditore 
Franco Morganti) : 321 per la • 
Camera, 136peri lSenato. Le 
esclusioni riguardano oltre 
un centinaio di richieste di 
adesione venute da candida
ti a Montecitorio (tutte le do
mande di aspiranti senatori 
sono state accolte) . Una par

te delle bocciature è dovuta 
alla mancanza di requisiti; al
tre si son rese necessarie per 
sfoltire presenze troppo nu
merose in talune circoscri
zioni, con il rischio di una di
spersione del voto nelle pre
ferenze. «Abbiamo mantenu
to - nota Scoppola - un nu
mero di aderenti pari alla 
meta dei seggi della Camera. 
Non si è voluto favorire nes
sun candidato, nessun parti
to». E l'alto numero di espo
nenti del Pds? «È il partito che 
si è impegnato più degli altri 
sull'iniziativa del patto». 

Tra le esclusioni di rilievo, 
oltre a quella ormai nota del 
sottosegretano alla Presiden
za del Consiglio Nino Cristo-
fori, emerge il nome di un'al
tra esponente andreottiana, 
Ombretta Fumagalli Carulli, Mario Segni 

deputata di Milano. «È sem
pre stata contro i referendum 
- commenta Franco Morgan
ti, che è anche presidente del 
comitato milanese - li ha de
finiti "roba da Pannella". Si 
era fatta viva solo alla vigilia 
delle votazioni sulla prefe
renza unica. Poi, alla nuova 
raccolta delle firme, non si 
era più vista». Cade, in Lom
bardia, anche la candidatura 
di Giancarlo Galli, il deputato 
de che ha presentato una 
proposta sulla disciplina del
le acque: «Si è sempre detto 
contrario al sistema unino
minale», è stato il verdetto del 
comitato referendario di Co
mo. A Milano non passa l'as
sessore comunale repubbli
cano Franco De Angelis. «Si 
comportò bene sul caso Li-
gresti - ricorda Morganti -
ma era contrario ai referen
dum». A fare scalpore è però 
un'altra bocciatura nelle file 
dell'edera. Quella di Salvato
re Grillo, deputato di Cata
nia: un'esclusione dell'ulti
mo minuto. In questo caso 
non si tratta di «incompatibi
lità» referendaria. Grillo, in
fatti, aveva aderito al comita
to Segni. A quanto si sa, han
no prevalso valutazioni criti
che relative ai suoi rapporti 
politici nell'isola. Fuori an
che Salvatore Meleleo, depu

tato democristiano di Lecce 
(la sua elezione nell'87 era 
stata invalidata dalla Giunta 
della Camera, ma poi era sta
to «ripescato» a seguito delle 
dimissioni di un altro parla
mentare) . Lo scarso impe
gno per le riforme elettorali è 
costato a n c h e a Salvatore 
Piccolo, presidente gavianeo 
della Provincia di Napoli. 

Critico Giovanni Negri, il 
deputato radicale che anima 
la «lista Giannini»: «Meglio so
li che accompagnati a lottiz-
zatori». Ma il garante Scop
pola rileva che non c'è stata 
esclusione: «Giannini aveva 
espresso con una lettera l'a
desione collettiva della sua 
lista. Gli abbiamo risposto 
che da loro, come dagli altri, 
dovevano giungerci richieste 
individuali. Quelle che ci so
no .pervenute le abbiamo 
esaminate e alcune risultano 
accolte». Alla «lista Giannini» 
si e riferito, nel corso della 
conferenza stampa, Augusto 
Barbera del Pds: «Noi siamo 
d'accordo per cambiare le 
regole, poi sulle scelte politi
che giocheremo in campi av
versi. Lo abbiamo detto con 
chiarezza. Il limite della cosi-
detta lista referendaria ò in
vece quello di aver preteso di 
annullare tutte le differenze». 
Il Pds, si è detto, ù il gruppo 

politico più numeroso tra gli 
aderenti al parto. E Achille 
Occhetto è il solo segretario 
di partito che partecipa all'i
niziativa. Con lui hanno fir
mato molti dirigenti, a co
minciare da D'AIcma e Na
politano. Delle altre liste si 
segnalano il leader della Re
te Leoluca Orlando e il mini
stro liberale Egidio Sterpa, 
presenti alla manifestazione 
di ieri. Una curiosità. In tre 
circoscrizioni della Camera -
Trieste, Molise, Basilicata -
l'unico candidato «pattizio» è 
un esponente della Quercia. 
Raccoglierà tutti i consensi 
del movimento referendario? 
«Per me dovrebbe essere cosi 
- replica Scoppola - non so 
cosa ne pensa Segni...». 

Il deputato sardo non si 
pronuncia. Ma intanto il quo
tidiano del suo partito attac
ca senza mezzi termini. «Il 
patto trasversale - commen
ta "Il Popolo" - è in realtà un 
cavallo di Troia del Pds, che 
sarà trascinato in giro per tut
ta la campagna elettorale per 
impedire fin d'ora le maggio
ranze possibili secondo una 
lineare espressione del con
senso popolare». E accusa i 
promotori di adoperarsi per 
far mancare i voti al quadri
partito e impedire l'asse Dc-
Psi. A questo proposito, in 

ambienti del comitato «9 giu
gno» si sono fatte delle proie
zioni, sia pure per larga ap
prossimazione, » tenendo 
conto . per le liste e le arce 
«coinvolte» dal patto, dei ri
sultati delle politiche '87 e 
delle regionali '90. Ne viene 
che alla Camera il patto po
trebbe contare su 81 deputati ' 
Pds, 31 De, 13 Pri, 6 della Re
te, 5 del Pli, 3 Verdi e il rap-
oresentante valdostano. In 
tutto 110, 36 dei quali (i de
mocristiani e i liberali) in 
qualche modo «sottratti» alla 
disciplina della maggioranza 

-, quadripartita in materia di ri
forme. All'attuale formula di ' 

. governo, dunque, potrebbe 
non bastare nel nuovo Parla- • 
mento la metà più uno dei ' 
seggi . ( 3 1 6 ) . - Considerata ' 
l'incidenza degli aderenti al 
patto nelle sue file, dovrà ar- . 
rivare a 352 seggi. Nella Ca
mera sciolta da poco conta
va su 356 deputati. Insomma, 
non dovrebbe perdere, il 5 
aprile, più di quattro seggi. . 
Ipotesi, francamente, poco • 
probabile con le previsioni di ; 
«frammentazione» che si fan
no. Ecco, allora, si fa notare, I 
il peso politico del patto; e le 
reazioni dei vertici de, che ; 
non accettano condiziona
menti sul terreno delle rifor- ' 
me. ,. . . . - . < • - . — -• • 

Santoro annuncia una protesta clamorosa: la tramissione non andrà in onda il 2 aprile. «La Rai ci dica cosa vuole fare di noi» 
Curzi e Guglielmi solidali col conduttore, ma gli chiedono di recedere dalla decisione: Oggi consiglio d'amministrazione ; 

Pasquarelli sconfessa e Samarcanda sciopera 

Augusto Barbera 
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Samarcanda vuole scioperare il 2 aprile. Lo ha an
nunciato Michele Santoro: «La Rai non può sconfes
sarci a ogni puntata. Ci dica una volta per tutte cosa 
intende fare di noi». È la prima volta che un pro
gramma tv rischia di saltare per iniziativa dei suoi re
dattori. I direttori di Tg3 e Raitre: «Hanno ragione da 
vendere, troviamo una soluzione». E di Samarcanda 
si discute oggi nel consiglio d'amministrazione. -

ROBERTA CHITI 

§ • ROMA Samarcanda come ' 
alla Fiat. Sciopero. articolato. . 
La r eaz ione del programma 
ha deciso di non andare in on
da il 2 aprile «per spingere l'a
zienda - ha spiegato ai giorna
listi Michele Santoro - a dire 
una volta per tutte cosa voglio
no fare dì noi». Una mossa for
se «in linea» con lo spirito del 

' programma, ma assolutamen
te clamorosa per la televisione • 
pubblica: 0 la prima volta che 

, una trasmissione rischia di sai-
• tare per l'iniziativa autonoma 
'• dei suoi redattori. Una mossa, 
: oltretutto, decisa in un mo-

• mento cruciale: oggi si riunisce 
il consiglio d'amministrazione • 
Rai e tutto fa pensare che pro
prio la discussa trasmissione di • 

• Raitre monopolizzerà l'incon- • 
tra. Comunque «attenzione -

; avverte Santoro - il nostro non "-
e uno sciopero preventivo, ma 

un incentivo alla decisione: o 
siamo parte della Rai o Pa
squarelli abbia il coraggio di 
dirci di no. Non può sconfes
sarci a ogni puntata. Saro un 
utopista, ma voglio che Pa
squarelli sia anche il mio diret
tore generale». «• • • 

L'idea di uno sciopero na
sce da un clima più arroventa
to del solito. Dopo le critiche di 
Pasquarelli e del Popolo, dopo 
l'attacco del presidente della 
commissione di vigilanza, An
drea Borri e perfino un'uscita 
di Cossiga, anche il de Luciano 
Radi si ò fatto vivo ien mattina 
per attaccare il programma: 
•L'informazione realizzata con 
la piazza e gruppi scelti non è 
pubblica opinione. Chi ama la 
piazza non ama la democra
zia». 

Ieri mattina l'annuncio: Sa
marcanda vuole lo sciopero. 

Michele 
Santoro 

Una decisione «forte», più tardi 
sottoposta al sindacato, e che 
la stessa direzione del Tg3 e di 
Raitre invita a ripensare: «Com
prendiamo l'amara prolesta -
scrivono Sandro Curzi e Ange
lo Guglielmi, rispettivamente 
direttore di Tg e rete - ma invi
tiamo la redazione a prosegui
re nel suo lavoro». 

La conferenza stampa indet
ta ieri da Santoro 6 qualcosa di 
più complesso di una «sempli
ce» dichiarazione di sciopero. 
È una sparata in risposta all'ac
cusa di faziosità, una denuncia 
dell'"incubo continuo di met
tere un piede in fallo» e infine 
l'annuncio che Samarcanda il 
prossimo anno non ci sarà. «La 

trasmissione funziona da quat
tro anni e non vogliamo abu-
same-d iceSan to ro - . Ma non 
ce ne andremo, mi batterò con 
tutte le forze per i diritti acqui
siti sul campo in questi anni da 
me e dalla redazione». Il gior
nalista parte da una constata
zione: «Abbiamo l'ascolto dal
la nostra parte, e abbiamo an

che il gradimento del pubbli
co, come dicono i sondaggi. 
Bene, il consiglio di ammini
strazione può decidere di sop
primere il programma: ma in 
questo caso dovrà essere chia
ro che i motivi sono solo politi
ci. In ogni caso, sarà meglio 
una decisione editoriale, da 
parte del consiglio d'ammini
strazione, che un altro pac
chetto di regole». All'onorevole 
Andrea Borri che accusa Sa
marcanda di aver trasgredito le 
regole pre-elettorali, il giornali
sta replica che «la sua e una 
campagna elettorale prò De. 
Là dove le regole sono chiare 
le rispettiamo. Ma Borri ci dica: 
nel giorno della morte di Salvo ' 
Lima, dovevamo andare in on
da parlando dei sette nani?». • 

Santoro non ci sta. «Non an
dremo in onda diversi da co
me siamo. Sarebbe come tra
dire il pubblico, e una disastro
sa operazione di mercato. Se 
ammazzassero un altro Salvo 
Lima, rifaremmo lo stesso». In 
realta puntare il dito su chi fa 
informazione, secondo il Rior-
nalista ha il sapore di un depi-
staggio, «dal momento che sia
mo i primi a chiederci chi sono 
gli assassini». Quanto alle ac
cuse di faziosità, Santoro invita 
a dare un'occhiata a Tgl cTg2 , 
(«Sfrontato» lo apostroferà più • 
tardi il direttore del Tgl, Bruno ' 

Vespa, e Santoro di rimando: 
«In quanto a pluralismo, non 
temiamo - confronti con il 
Tgl»). •Samarcanda - conclu
de il giomlista - giustifica l'ali
bi dei pluralismo Rai. Qui si 
confonde la tv di Stato, che di
stribuisce verità di Stato, con la 
tv pubblica che fa trasmissioni 
che il pubblico vuole e gradi
sce». ••>> " - . . • ' ' -.-• 

Ma i direttori di Raitre e Tg3 
invitano «curatori e collabora
tori» del programma a una ul
teriore riflessione. «Non esiste 
un "caso Samarcanda" - dico
no Curzi e Guglielmi - , ci sono 
state polemiche anche aspre, 
ma la direzione del Tg3,e della 
rete non hanno mai dovuto 
sottostare a nessuna decisione 
ceasoria». E mentre per il con
sigliere d'amministrazione Rai, 
Antonio Bernardi. «0 compren
sibile il senso della protesta 
che spinge Santoro e la reda
zione a un gesto come lo scio
pero», per Beppe Giulietti, se
gretario del sindacato giornali
sti Rai «non e- possibile ridurre 
dibattiti di questa natura alla ri
chiesta di provvedimenti disci
plinari come fa Borri». Intanto 
arriva la solidarietà dai giorna
listi del Gruppo di Resole: «Sol
lecitare opinioni su gravi situa
zioni come fa Samarcanda non 
e una colpa, come dice Borri, 
rna un merito». 

Scontro Prandini-Verdi -.. 

Appalti fuori controllo 
Il match con il ministro 
finisce in*fribunale; -; ; 

• 1 ROMA: 1 verdi- non'si"la
sciano intimidire e dopo la 
querela da parte del ministro . 
dei Lavori pubblici, Giovanni 
Prandini, (corredata da richie
sta di risarcimento -danni) 
prendono la palla al balzo e •'. 
partono al contrattacco. In una 
conferenza stampa ieri matti
na a Montecitorio hanno riba- '. 
dito tutte le accuse già formu
late nello scorso gennaio in ' 
una mozione di sfiducia nei 
conlronti del ministro, finnata 
da circa 140 deputati e poi re
spinta dall'aula di Montecito
rio. E Prandini accusato di aver 
cementificato mezza Italia si e 
sentito leso nella sua «identità \ 
personale e nel diritto alla veri
tà personale» e ha citato la de
putata verde Anna Donati. In 
una citazione di 54 pagine, 
che contesta alla parlamentare 
di essere «da circa due anni in 
violenta polemica con il mini
stro». Prandini ha raccolto 69 
prove d'accusa, costituite da ' 
altrettanti articoli di giornali e 
di «lanci» d'agenzìa che rendo
no conto dei rilievi mossi dal-
l'on. Donati contro il ministro. 
Rilievi che vanno da piano 
Anas alle Colombiadi passan
do attraverso la gestione degli 
appalti, tutti concessi, hanno • 
denunciato i verdi, a trattativa 
privata. E cosi il ministro si e ri

volto alla magistratura crvile-e 
ha chiesto il risarcimento (non 
ancora quantificalo) dei danni , 
patrimoniali subiti. La prima 

' udienza è per il 18 maggio, 
presso il tribunale civile di Ro
ma. • • • , ' - , ' : • • 'i . 
• Nella conferenza stampa i 
verdi hanno annunciato la co- ' 

' stituzione di un collegio nazio- • 
naie di difesa composto da •' 
Carlo D'Inzillo e Gianni l-azin- ' 
ger e appoggiato dall ex presi
dente della Corte costituziona- : 
le Ettore - Gallo (candidato ' 
Pri), dal costituzionalista Vale-

' rio Onida e dall'avvocato Alfre
do Galasso (candidato Rete). , 
«Ribadisco tutte la accuse a 
Prandini» ha detto l'on. Donati 
«tanto che sulla base dei nostri 
esposti la Corte dei Conti ha •' 
aperto un'inchiesta e la stessa " 
cosa ha fatto il tribunale di Fi-, 
renze». Lanzinger ha fatto no- " 
tare che curiosamente i reso- -
conti dei giornali sulle denun
ce fatte da parlamentari della ' 
Repubblica sono citati come 
prove a carico. «È una vicenda ' 
scandalosa dal punto di vista >' 

. politico e giudiziario» ha affer
mato Galasso «si vuole affer
mare che gli affari di una mini
stro non devono essere denun- • 
ciati e se qualcuno osa farlo 

• c'è una reazione».. • "•"• 
' • • LÌLD.M 

TIRO AL BERSAGLIO 

E sui muri spuntò 
Bettino lo smilzo 

§•1 Lo sosteneva, a suo tempo, il 
vecchio e saggio cardinale Marchetti 
Selvaggiani: «A pensar male del pros
simo si la peccato ma si indovina». 
Massima andreottiana. sapienza pa
palina. Infatti, il Divo Giulio se l'ò im
mediatamente accaparrata. «Verrà 
buona», si è detto. E subito l'ha infilata 
in uno dei suoi libri. Ma e massima ot
tima anche per Bettino Craxi. che di 
cardinali se ne intende poco, ma di 
pensien sospetti ne fa nascere molti. 
Guardate ad esempio i manifesti so
cialisti. Non fate le carogne: anche se 
Bettino ha detto che certi candidati 

. fanno pensare ai preservativi, non tira
te conclusioni affrettate davanti alla 
sua venerabile immagine. Non mi
schiate, insomma, il sospetto con il 
piacere. . • - « . . . • - ; 

Però guardatelo con attenzione, il 
Craxi del manifesto socialista. SI, quel-

. lo con il temerario slogan del Garofa-

. no: «Un governo per la ripresa». Slo
gan che fa nascere il primo pensiero 
cattivo, davanti al quale sorge una do
manda: «Un governo per la ripresa? E 

finora cosa avete fatto, sfaccendati?». 
Bettino fa il marziano, mentre i suoi 
stanno al governo. Questo paese e 
una schifezza? I delinquenti impuniti 
ammazzano e i ladri, altrettanto impu
niti, rubano? «Ma che roba...», si chie
de perplesso il buon Bettino, fischiet
tando Sopravvoliamo, come uno della 
banda di «Avanzi», con gli occhi rivolti 

. in alto. Ma non trascurate di ammira
re, insieme allo slogan, anche la bella 
foto che lo accompagna. Una foto che 
ci nconduce, appunto, alla massima 
del vecchio cardinale. 

Qual ù il sospetto? Beh. che Bettino 
sia un po' «ritoccato». Sul manifesto ha 
l'abito' blu d'ordinanza, la cravatta 
rossa, la camicia bianca: sembra pro
prio un primo ministro. Ed infatti, ha 
presentato domanda per il ruolo a Ca
va e Fbrlani. È una foto sospetta, però. 
Il segretario socialista vi appare, come 
dire?, sottile ed atletico come un ten
nista, con un vitino da vespa che fa ve
nire in mente Bo Derek piuttosto che 
Rino Formica. Gioca a pallavolo, Betti
no? Si ò dato all'ippica? Fa/ogg/rti; nel 

cortile di Palazzo Chigi? La cosa non 
risulta neanche oWAvanti!, che sicura
mente, attraverso Ruggero Puletti, 
avrebbe informato di questo nuovo 
fronte dell'unità socialista. E allora. 
forse ha ragione quell'anonimo che. 
su uno dei manifesti, ha dato sfogo al 
suo sospetto: «Foto ritagliata». 

Ma 0 possibile? Oddio, se c'ò chi 
paga in canone Rai perche il San Ber
nardo della pubblicità ha l'aria simpa
tica, ò possibile che qualcuno voti per 
il Garofano ammaliato dal fisico del 
suo leader. Ma è noto, come ripete 
sempre Ugo Intini: contano le idee. Fi
guratovi se Bettino, che ha visto sui 
giornali la foto che lo ritrac insieme al
l'ingegner Chiesa, si mette pensiero 
per qualche chilo di troppo. E allora 
che dovrebbe lare, ad esempio, Giusy 
La Ganga, che piacevole non e. e fran
camente neanche simpatico? O Gen
naro Acquaviva, che pare un oste e 
chiede voti ai credenti? No, Bettino e 
proprio cost: uno smilzo, un fascio di 
muscoli, l'inteiprete ideale per uno 

STEFANO DI MICHELE 

spot del Caloradc. Pensiero ed azio
ne, in lui, si combinano mirabilmente: 
Filippo Turati e Rizzitelli, Giampiero 
Borghmi e Panatta. Ruggero Puletti e 
Tomba. 

Quisquilie, |x?r dirla con il grande 
Totò. Il problema e «un governo perla 
ripresa». E che riprendiamo, se non ci 
mettiamo ;• capo Bettino, che per la 
sua felice combinazione ideale-fisica 
ha una ripresa olimpionica? Ila il fia
tone, dicono i maligni. Ma chi, Craxi? 
Con quel fisico? Vi sbagliate. Se si trat
ta di «riprendere» qualcosa, lo sanno 
tutti, quelli del Psi sono delle locomo
tive, dei maratoneti della "ripresa», dei 
furetti della governabilità. Come dite? 
Andreotti e Gava? Beh. lo incitano: 
•Forza, Bellino, forza». E intanto il ca
po di via del Corso, per mettersi in pi
sta si ò fatto legare le sue mani, le me
morabili «mani libere» socialiste, note 
(anche se per altri motivi) almeno 
quanto quelle di Benedetto Michelan
geli. Tanto, per correre bastano i pie
di... 

L'offerta al presidente a fine mandato. E parte la caccia degli editori 

Cossiga in un Istituto di Chicago 
per scrivere le sue memorie? 

RICCARDO QHIONI 

NEW YORK. L'eco delle cla
morose «picconate» del presi
dente Francesco Cossiga ha 
raggiunto persino l'America ed 
il polverone politico sollevato 
dal capo dello Stato italiano ha 
investito addirittura la «Windy 
Citv». 

È da Chicago inlatti che 
giunge la notizia secondo la 
quale Cossiga - al termine del 
suo mandato - dovrebbe re
carsi in quella città per porre 
mano alle sue «memorie». E a 
detta di un'autorevole fonte, 
editon di mezzo mondo si 
contenderebbero già il «diario» 
a suon di milioni di dollari. • 

Secondo Pat Rayan Michals-
ki, assistente speciale del go
vernatore dell'lllinois per gli af
fati etnici Jim Edgard ò proba
bile infatti che il presidente 
Cossiga si rechi a Chicago, 
ospite della «Ncwberry Libra
ry», per abbozzare le sue «me

morie». MichaLski e dell'opi
nione che la «fellowship», ossia 
la borsa di studio post-univcr-
sitana assegnata in onore di 
Cossiga dalla «Ncwberry Libra
ry» in seguito alla sua visita lo 
scorso gennaio, non sarebbe 
altro che un palese biglietto 
d'invito a trascorrere un mese 
(al netto delle spese) presso 
la celebre accademia scientifi
co-letteraria. S . "",. •• . -

Questo sta a significare che 
oltre a destare clamore e scal
pore con le sue rivelazioni, il 
presidente Cossiga . suscita 
consensi non solo in Italia, ma 
anche all'estero ed è sintoma
tico l'interesse mostralo dalla 
«Ncwberry Library», alla quale 
>ono rarissimamente ammes
se personalità straniere. 

Sempre secondo Michalski 
il diano di Cossiga troverebbe 
facile mercato negli Stati Uniti. 
Al momento • però • nessuno 

vuole sbottonarsi, ma nelle sa
le ovattate della «Library» cor
rono voci secondo cui il mano
scritto sarebbe già conteso - al 
suono di proposte plurimiliar- ' 
darie - da numerose case edi
trici. - - . • . . - . • • 

I.a notizia era stata pubbli
cata nei giorni scorsi dal quoti
diano Usa in lingua italiana 
«America Oggi» che aveva tito
lato l'articolo «Saranno scritte , 
a Chicago le "memorie" di 
Cossiga?». • 

•Per solennizzare l'evento -
ha riferito Stefano Cacciaguer-
ra, console generale di Chica
go, in riferimento alla visita di 
Cossiga - la "Library" ha crea
to il programma , "President 
Francesco Cossiga Schoolar-
ship al Newberry". Ogni anno 
- prosegue - uno "studente" 
preferibilmente di cartografia 
antica, ma anche studioso di ' 
altre aree umanistiche sarà 
ospitato alla «Ncwberry Libra
ry» per un paio di mesi, onde 
effettuare ricerche. • Saranno 

naturalmente a carico dello 
stato dell'lllinois e della Library 
le spese inerenu' il viaggio di 
soggiorno». 

Secondo il console dltalia a 
Chicago e però improbabile 
che la borsa di studio di que
st'anno sia assegnala diretta- ' 
mente al presidente, «sarà uno ' 
studente, o anche un docente • 
scelto d'intesa con il ministero ' 
degli Esteri, la direzione affari ' 
culturali e l'ufficio della presi- • 
denza della Repubblica. Già 
da quest'anno la "borsa" e di
sponibile e so che alcuni nomi 
di studiosi sono già al vaglio 
del Quirinale, ma non credo 
questa (la borsa di studio) sia 
un invito "ad personam". Non 
escludo però - ha proseguito -
che Cossiga possa essere invi
tato in futuro, da! momento 
che sia alla "Library" che alla • 
"City" il presidente ha fatto ; 
un'ottima impressione e la sua 
visita ha riscontrato un enorme 
successo». ' . » . . . . , . , . . 


